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i poveri
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“tutto il Vangelo annuncia il
rovesciamento delle gerarchie
sociali e la riabilitazione dei

poveri”
G. Casalis

da  Altranarrazione

Signore,  quando  mai  ti  abbiamo  veduto  affamato  e  ti
abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da
bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo
ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo
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visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni
volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.  (Vangelo
di Matteo 25, 37-40)

Chi disprezza i poveri o è semplicemente indifferente ha una
conoscenza distorta di Cristo. Nonostante tutti gli sforzi
ascetici,  le  elucubrazioni  dottrinarie,  i  ministeri
esercitati, il consenso della comunità chi evita i poveri
evita  Dio.  Alcune  cose  di  se  stesso  Dio  ha  deciso  di
rivelarle  solo  attraverso  di  loro.  È  la  sua  scelta  di
abbassamento, di capovolgimento che meraviglia i piccoli e
infastidisce  gli  ipocriti  (quelli  che  recitano  un  ruolo
diverso dal proprio essere). I poveri non sono solo un luogo
teologico accanto alla Parola e all’Eucaristia ma sono anche
un luogo di guarigione specifica.

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere
le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare
liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste
forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre
in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi
nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua
carne? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua
ferita si rimarginerà presto. (Isaia 58, 6-8)

Solo  la  relazione  con  i  poveri  può  spezzare  la  catena
dell’egoismo  consentendoci  l’esodo  dall’autoreferenzialità
che ci deforma all’alterità che ci fa scoprire la dignità
della figliolanza. Ai poveri è stata consegnata la ricetta
per curare la nostra ferita esistenziale. Sono i medici a
cui dobbiamo rivolgerci per disintossicarci dagli idoli e
per  la  profilassi  contro  l’infezione  della  indifferenza.
Andiamo da loro per essere aiutati. Sono la nostra ultima
speranza. Nella compassione ritroviamo l’immagine di Dio e
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constatiamo la brutalità delle seduzioni del mondo. I poveri
portano sulle spalle il peccato sociale per questo Gesù si
identifica con loro, sono i suoi fratelli più intimi perché
i più simili a Lui.

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il
dito e il parlare empio, se offrirai il pane all’affamato,
se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre
la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti
guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi,
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e
come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua
gente  riedificherà  le  antiche  rovine,  ricostruirai  le
fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di
brecce,  restauratore  di  case  in  rovina  per  abitarvi.
(Isaia 58, 9-12)

L’incontro  con  i  poveri  rischiara  le  nostre  tenebre
interiori, ci apre nuove prospettive, ci porta fuori dalle
camere  asettiche  in  cui  ci  nascondiamo  inutilmente  per
conservarci. I poveri ci chiamano anche quando non parlano o
non  li  vediamo.  Sono  l’eterno  appello  alla  nostra
autenticità.  Ci  spingono  nel  profondo,  ci  costringono  a
deporre le maschere e ad avvertire le nostre viscere. Le
analisi, i sistemi, e tutte le retoriche devono lasciare
spazio all’assurdità della sofferenza.

a fianco degli oppressi, nel
cammino di liberazione
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Dio ci precede
da AltraNarrazione

Uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò
dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro

tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio
dell’uomo non ha dove posare il capo»

Matteo 8,18-22

 

Quando ci poniamo a fianco degli oppressi, nel cammino di
liberazione, Dio si mette in testa*. Ma non è propriamente
una marcia trionfale. Sta lì per ripararci se possibile
dai rischi e per prendersi per primo gli insulti quando va
bene, gli sputi quando va male. Con la croce come vessillo
ascolta i ragionamenti forbiti (pieni di citazioni) dei
“dissuasori”. I soliti “benpensanti”, denominati in altra
epoca anche scribi e farisei, che vorrebbero convincerci a
non prestare servizio ai poveri (o semplicemente a stare
con loro) per giustificare il sonno indifferente della
loro coscienza. Il solo fatto della presenza, al di là
della semplicità dei gesti, è come il suono della sveglia
mattutina: fastidioso ma efficace. E c’è da comprenderli
perché  dopo  occorre  molto  tempo  e  soprattutto  lunghi
discorsi  di  autocompiacimento  per  farla  riaddormentare.
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Voler piantare la croce di Dio non sul marmo, tra i fiori
e i dipinti, e soprattutto tra gli ori, ma nelle baracche,
tra i cartoni, nella disperazione incolpevole ed anche in
quella colpevole scandalizza. Tra i marmi, con un po’ di
musichina  e  l’incenso  lo  spettacolo  è  sicuramente  più
gradevole  rispetto  alle  piaghe,  ma  il  Signore  non  ci
chiede  di  scrivere  copioni  o  di  organizzare  recite  e
passerelle. Le bellezze artistiche non si armonizzano con
il Vangelo come le cerimonie sontuose e dalla raffinata
coreografia.

Il Vangelo vive nella polvere, è sporco del
sangue dei poveri, è bagnato dalle lacrime
degli esclusi, è stonato per le grida dei
violentati, è stropicciato perché pure se lo
leggiamo non lo capiamo, è segnato più volte
con  la  matita  perché  quelle  frasi  hanno
significati  infiniti.  Quando  lo  apriamo  ci
ripugna  a  causa  della  nostra  formazione
borghese,  elitaria  e  spudoratamente
superficiale. E così deve essere! Altrimenti
stiamo  leggendo  la  sua  interpretazione  o
meglio la sua deformazione.

Il Vangelo non è il manuale di morale del
piccolo  e  triste  borghese  e  neanche  un
romanzo. Il Vangelo è una “tragedia”: quella
dell’uomo che non comprende il sogno di Dio e
per  questo  si  condanna  all’infelicità,
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all’inutilità, al non-senso, alla violenza.

* “Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno,
spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti
consegnerò tesori nascosti e le ricchezze ben celate, perché
tu sappia che io sono il Signore, Dio di Israele, che ti
chiamo per nome”. (Isaia 45, 2-3)

G.  Gutierrez:  il  vangelo  è
“ontologicamente” sovversivo

 se il Vangelo non scuote le coscienze non è colpa del
messaggio contenuto ma dell’interpretazione

Il contenuto infatti è radicalmente incompatibile con le
strutture che realizzano e mantengono l’ingiustizia. Solo la
manipolazione  può  contribuire  invece  a  stabilizzarle  e
garantirle. Il Vangelo è “ontologicamente” sovversivo: o Dio
o mammona. Su questo non c’è compromesso né mediazione.
Bisogna  schierarsi,  il  Vangelo  non  tollera  sistemi
oppressivi.  Sopravvive  quietamente  solo  in  comunità
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solidali.  

 Gustavo Gutierrez:

“…non si può dimenticare che la bibbia è stata letta e
comunicata a partire dai settori e dalle classi dominanti
(è ciò che capita con buona parte dell’esegesi considerata
scientifica). Si è fatto svolgere all’elemento «cristiano»
un certo ruolo all’interno dell’ideologia imperante che
sostiene e dà coesione a una società divisa in classi […]
Per questa ragione, la comunicazione del messaggio riletto
dal punto di vista del povero e dell’oppresso, e capito a
partire dalla solidarietà attiva con le loro lotte, avrà
una  funzione  smascheratrice  di  ogni  tentativo  di
utilizzare  il  Vangelo  per  giustificare  una  situazione
contraria «alla giustizia e al diritto», come afferma la
bibbia.”

(Gustavo Gutiérrez, La forza storica dei poveri, trad. C.
Delpero, Queriniana, Brescia, 1979, p. 24)
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